CONTENZIOSO: ITER PROCEDURALE

Dalla ricezione dell’avviso di accertamento per il contribuente scattano 60 giorni per:

↓

a) ADEGUARSI COMPLETAMENTE ALLA CONTESTAZIONE DEL FISCO (ACQUIESCENZA): in tal caso il contribuente dovrà versare le somme dovute entro il termine per la proposizione del ricorso (60 giorni dalla notifica dell’atto), rinunciando alla sua impugnazione. L’acquiescenza comporta la riduzione a 1/3 delle sanzioni amministrative irrogate o a 1/6 se l’avviso di accertamento non è stato preceduto da “invito al contradditorio”.
Le somme dovute potranno essere versate in un’unica soluzione o in forma rateale. In caso di pagamento rateale è possibile versare le somme dovute in un massimo di 8 rate trimestrali di pari importo, o in un massimo di 12 rate trimestrali, se le somme dovute superano i 51.645,69 €.

Per le rate successive alla prima sono dovuti gli interessi legali ed entro 10 giorni dal versamento dell’intero importo di quello della prima rata, il contribuente dovrà far pervenire all’Ufficio la quietanza dell’avvenuto pagamento.

b) PRESENTARE ISTANZA DI ADESIONE (vedi lucidi “Accertamento con Adesione” pubblicati sul minisito): la procedura di adesione consente di sospendere l’atto per ulteriori 90 giorni e di “patteggiare” il maggior imponibile contestato, oltre che di ottenere uno sconto sulle sanzioni che saranno rideterminate nella misura di 1/3 del minimo previsto dalla legge.
Tale procedura può essere attivata dal contribuente presentando una domanda in carta libera all’ufficio che ha emesso l’atto di accertamento, mediante consegna diretta o a mezzo posta, entro 60 giorni dalla notifica del provvedimento.

L’Ufficio, entro 15 giorni dal ricevimento della domanda, è tenuto ad invitare il contribuente, anche telefonicamente, a comparire.

In caso di esito favorevole del contradditorio, ovvero di accordo tra il contribuente e l’Ufficio, il procedimento di adesione si conclude con la redazione di un atto, in duplice copia nel quale sono indicati:

· gli elementi e la motivazione dell’adesione;

· le maggiori imposte, sanzioni ed interessi dovuti a seguito della definizione.

L’adesione si perfeziona con il versamento delle somme risultanti dall’accordo, che può essere effettuato:

· in un’unica soluzione, entro i 20 giorni successivi alla redazione dell’atto;

· in forma rateale in un massimo di 8 rate trimestrali di pari importo, o in un massimo di 12 rate trimestrali, se le somme dovute superano i 51.645,69 €, delle quali la prima da versare entro 20 giorni dalla redazione dell’atto.

Per le rate successive alla prima sono dovuti gli interessi legali ed entro 10 giorni dal versamento dell’intero importo di quello della prima rata, il contribuente dovrà far pervenire all’ufficio la quietanza dell’avvenuto pagamento.

→ TANTO PER L’ACQUIESCENZA QUANTO PER L’ADESIONE ALL’ACCERTAMENTO E’ STATO SOPPRESSO L’OBBLIGO DI GARANZIA PER IL PAGAMENTO RATEALE → Ciò ha portato con sé l’aumento delle sanzioni in caso di mancato pagamento delle rate diverse dalla prima. E’ stato infatti previsto che nel caso di mancato pagamento di una rata diversa dalla prima entro 3 mesi dal termine di pagamento della rata successiva, si perde il beneficio della rateazione e il competente ufficio dell’Agenzia delle Entrate emette un nuovo avviso esecutivo per le somme ancora dovute con applicazione della sanzione doppia (60%) sull’importo residuo dovuto a titolo di tributo.

c) impugnare l’avviso di accertamento → redigere un ricorso con requisiti tipici ed inderogabili

· Modalità attraverso le quali il contribuente può notificare il ricorso all’ente impositore:

· spedizione del ricorso in originale mediante raccomandata senza busta con ricevuta di ritorno;

· ufficiale giudiziario;

· consegna diretta del ricorso all’impiegato addetto dell’Ufficio finanziario o dell’Ente locale che rilascia ricevuta sulla copia del ricorso (in carta semplice) che viene restituita

· Soggetto al quale notificare il ricorso: ente che ha emesso l’atto

· Requisiti essenziali del ricorso:

· Indicazione della Commissione Tributaria cui è diretto;

· dati del ricorrente e del suo legale rappresentate, della relativa sede legale o del domicilio eventualmente eletto nonché del codice fiscale, compreso quello del ricorrente;

· Indicazione dell’ente nei cui confronti il ricorso è proposto;

· Indicazione dell’atto impugnato;

· Motivi del ricorso: di diritto e/o di fatto;

· Richieste che si avanzano al giudice

→ la mancanza di una di queste indicazioni (fatta eccezione di quella relativa al codice fiscale) e della sottoscrizione del difensore, comporta l’inammissibilità del ricorso

Nel ricorso andrà inoltre indicato:

· il valore della lite (la mancata indicazione di questo valore comporta l’applicazione del contributo unificato pari a € 1.500,00);

· l’indirizzo di posta elettronica certificata e di fax  (la mancanza di questo elemento non rende inammissibile il ricorso ma comporta l’applicazione della sanzione nella misura pari alla metà dell’importo del contributo unificato)

↓

Entro 30 giorni dalla proposizione del ricorso, il ricorrente deve costituirsi in giudizio 

· Costituzione in giudizio del ricorrente: deposito (o spedizione senza busta per raccomandata con avviso di ricevimento) da parte del contribuente, presso la segreteria della Commissione Tributaria Provinciale competente per territorio, del proprio fascicolo: 

Contenuto del “fascicolo di parte”:

· originale del ricorso, se è stato notificato tramite l’Ufficiale giudiziario, oppure fotocopia del ricorso sulla quale il contribuente dichiara che è conforme all’originale già spedito per posta o consegnato;

· originale o fotocopia dell’atto impugnato;

· nota di iscrizione a ruolo, ove sono riassunti i dati salienti della causa:

· tipologia di giudizio;

· valore della causa;

· contributo unificato;

· dati del ricorrente e del resistente;

· oggetto del ricorso e atto impugnato

· eventuali documenti che si intendono produrre

Se il contribuente non si costituisce o si costituisce ma oltre i tempi previsti → perde il diritto di procedere nel ricorso cioè il ricorso è inammissibile
↓

E L’ENTE (=PARTE RESISTENTE) CHE HA EMESSO L’ATTO?
· Dal giorno in cui ha ricevuto il ricorso ha 60 giorni di tempo per costituirsi in giudizio, ovvero per depositare:

↓

· un atto di controdeduzioni che prende le posizioni sui motivi del ricorso;

· eventuali documenti che intende allegare

· se si costituisce: partecipa attivamente al processo

· se non si costituisce: partecipa passivamente al processo

↓

· DOPO CHE LA PARTE RICORRENTE, ED EVENTUALMENTE LA PARTE RESISTENTE, SI SONO COSTITUITE IN GIUDIZIO COSA SUCCEDE?
· “Esame preliminare di ammissibilità dei ricorsi” → selezione dei ricorsi da parte del presidente della sezione per individuare quelli palesemente ammissibili;

· assegnazione del ricorso a una delle sezioni giudicanti di cui si compone la commissione;

· invio alle parti che si sono costituite in giudizio, da parte della segreteria della Commissione, di un avviso con la data di discussione del ricorso → comunicazione che deve avvenire almeno 30 giorni lavorativi antecedenti la trattazione;

· eventuale presentazione, alla segreteria della Commissione, dalle parti di documenti e memorie illustrative nei termini di:

· 10 giorni antecedenti l’udienza → per le memorie;

· 20 giorni antecedenti l’udienza → per i documenti.

· udienza “a porte chiuse”: la pubblica udienza è prevista solo su richiesta di una delle due parti;

· comunicazione dell’esito del giudizio alle parti e deposito delle motivazioni della sentenza

↓

    E DA QUESTO MOMENTO?
A. Termine breve: Notifica della sentenza da una delle due parti (tramite Ufficiale giudiziario) all’altra: la parte che riceve la notifica ha 60 giorni di tempo per l’impugnazione → l’appello a differenza del ricorso può essere proposto dal contribuente o dall’ufficio fiscale

B. Termine lungo per l’appello → Inerzia delle parti: se la sentenza non viene notificata → si applica il termine lungo di 6 mesi, ed eventuali  45 giorni, se in mezzo cade il periodo di sospensione feriale, dalla pubblicazione della sentenza della C.T.P.
↓

IN ENTRAMBE I CASI
· Forma e contenuto dell’appello:

· Indicazione della Commissione Tributaria Regionale cui è diretto;

· Indicazione dell’appellante e delle altre parti nei cui confronti è proposto l’appello;

· Estremi della sentenza impugnata;

· Esposizione sommaria dei fatti;

· Oggetto della domanda;

· Motivi dell’impugnazione: devono riguardare la sentenza impugnata

· Modalità di proposizione dell’appello → stesse modalità di proposizione del ricorso di I grado

· Costituzione in giudizio → stesse modalità della costituzione per il I grado

· Controdeduzioni dell’appellato → stesse modalità della costituzione per il I grado

· Procedimento di appello → Fissazione dell’udienza, discussione, decisione comunicazione e notificazione della sentenza → si veda procedimento descritto per il I grado

↓

contro la sentenza della Commissione Tributaria Regionale →Ricorso per cassazione

↓

· Termine per  proporre ricorso in Cassazione dal deposito della sentenza della C.T.R.:

· 60 giorni dalla notifica della sentenza

oppure

· Termine lungo → in caso di mancata notifica → 6 mesi ed eventuali 45 giorni

· Motivi per ricorrere in Cassazione:

· motivi attinenti alla giurisdizione;

· violazione delle norme sulla competenza;

· violazione o falsa applicazione di norme di diritto;

· nullità della sentenza o del procedimento;
· omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione circa un punto decisivo della controversia

→ PENULTIMO TENTATIVO??

↓
PRIMA DI ARRIVARE ALLA PRONUNZIA DEL GIUDICE, SI PUO’ ANCORA TENTARE DI TROVARE UN ACCORDO TRA FISCO E CONTRIBUENTE ATTRAVERSO L’ISTITUTO DELLA CONCILIAZIONE GIUDIZIALE
· Cos’è: E’ un istituto giuridico che dirime una controversia tributaria prima della sentenza del giudice. Al pari dell’Accertamento con adesione è un accordo tra fisco e contribuente per definire in modo abbreviato una controversia tra fisco e contribuente. A differenza dell’accertamento con adesione, nella conciliazione giudiziale:

· la definizione può riguardare anche solo una parte dell’accertamento (parziale) o anche tutto l’accertamento (totale);

· le sanzioni si applicano nella misura del 40% delle somme irrogabili in rapporto all’ammontare del tributo risultante dalla conciliazione stessa. In ogni caso la misura delle sanzioni non può essere inferiore al 40% dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo.

· Quando può essere esperita la conciliazione giudiziale?

· Non prima della costituzione in giudizio in Commissione Tributaria Provinciale;

· Non oltre il primo grado di giudizio.

· Come si svolge? Le metodologie procedurali sono diverse:

· Su proposta di una delle due parti (contribuente o Ufficio) da perfezionarsi entro la prima udienza. Se entro tale data la conciliazione non è ancora perfezionata, la Commissione tributaria può concedere una proroga di non oltre 60 giorni per definire l’accordo;

· Su proposta della commissione stessa alla prima udienza, nella quale si fissa un termine entro le quali le parti devono trovare l’accordo;  

· Per accordo delle parti prima della fissazione della data della prima udienza (questa procedura è anche detta conciliazione fuori udienza). In questo caso è obbligo dell’Ufficio accertatore depositare in Commissione Tributaria la proposta pre-concordata con la parte. Alla prima udienza, la Commissione Tributaria sentenzierà l’estinzione del giudizio con l’indicazione delle somme da pagare da parte del contribuente.
· Quando si perfeziona la conciliazione giudiziale?

Con il pagamento delle somme dovute, entro 20 giorni dalla data di redazione del processo verbale, dell’intero importo dovuto o della prima rata.
Reclamo all’Ufficio_art.17-bis, D.Lgs.546/1992
Per le controversie di valore non superiore a 20.000 € (al netto di interessi e sanzioni) relative all’impugnazione degli atti impositivi emessi dall’Agenzia delle Entrate, notificati dal 01 Aprile 2012, il contribuente, prima di presentare ricorso presso la Commissione Tributaria Provinciale competente, deve proporre reclamo dinanzi alla Direzione provinciale o regionale da cui proviene l’atto.
In assenza di questo reclamo il ricorso è inammissibile con la conseguenza che l’atto impositivo diventa definitivo.

Con il reclamo si introduce una fase di contraddittorio fra contribuente e Ufficio finalizzata alla revisione dell’atto da parte dell’Agenzia delle Entrate o al tentativo di mediazione, potendo le parti raggiungere un accordo che ridetermina la pretesa impositiva. Se il reclamo viene respinto il giudizio prosegue avanti alla Commissione Tributaria.
Presentazione dell’istanza di mediazione: l’istanza va presentata con le stesse modalità e nello stesso termine di 60 giorni dalla notifica dell’atto impositivo previsto per il ricorso. 
Contenuto dell’istanza di reclamo-mediazione: l’istanza deve contenere gli elementi previsti a pena di inammissibilità del ricorso, vale a dire:
· indicazione della Direzione provinciale o regionale nei cui confronti si intende proporre ricorso;
· dati del contribuente e del suo legale rappresentate, della relativa sede legale o del domicilio eventualmente eletto nonché del codice fiscale, compreso quello del ricorrente;

· indicazione indirizzo posta elettronica certificata;

· indicazione dell’atto impugnato;

· oggetto dell’istanza (annullamento totale o parziale dell’atto impugnabile);

· valore della controversia;

· i motivi, che devono coincidere con i motivi di impugnazione proposti nel ricorso. Infatti, tali motivi non possono essere oggetto di integrazione dinanzi all’eventuale successivo giudizio nel caso in cui la mediazione non venga raggiunta.

Inoltre, nel reclamo può essere formulata una motivata istanza di mediazione, completa della rideterminazione dell’ammontare della pretesa ed, eventualmente, una richiesta di sospensione dell’atto impugnato.

Allegati: il contribuente deve allegare al reclamo i medesimi documenti che vengono usualmente allegati al ricorso, cioè: copia dell’atto impugnato, copia di tutti i documenti che possono essere utili per l’accoglimento del reclamo o dell’istanza di mediazione.

Effetti della presentazione: la notifica del reclamo/istanza di mediazione interrompe il decorso del termine di decadenza per l’impugnazione dell’atto.
In caso di diniego e mancato accordo, il contribuente deve costituirsi in giudizio presso la Commissione Tributaria Provinciale competente, entro il termine di 30 giorni, decorrenti:

· dal ricevimento della comunicazione in caso di diniego;

· dalla scadenza del termine di 90 giorni se l’Agenzia delle Entrate non adotta alcun provvedimento di accoglimento o accordo o diniego espresso.
Il contribuente si costituisce in giudizio mediante deposito del fascicolo secondo le modalità già illustrate per il ricorso.

Accordo di mediazione: la conclusione della mediazione avviene tramite la sottoscrizione di un accordo da parte del contribuente per effetto del quale le sanzioni eventualmente dovute sono ridotte al 40%.

L’accordo si perfeziona con il pagamento ovvero, in caso di rateizzazione (massimo 8 rate), della prima rata entro 20 giorni dalla sottoscrizione.

Diniego: nel provvedimento di diniego sono esposte le ragioni di fatto e di diritto su cui si fonda la pretesa tributaria e sono descritte le attività svolte nel corso del procedimento di mediazione. Il diniego è atto non impugnabile.
N.B. devono essere studiate anche le parti di libro indicate nel programma
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